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BER  NARDO  NE 

DRAMMA  GIOCOSO 

PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DI  S.  A.  SERENISSIMA 

IL  SIGNOR  PRINCIPE 
DI  CARIGNANO 

Neir  autunno  dell'anno  1783. 


IN  TORINO 
gg^=j-  ■     ■  — ===^=^— — asaO 

Prefio  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de*  Signori  Cavalieri  fotto  i  primi  portici 
della  contrada  di  Po. 


PERSONAGGI 


GIANNINA  Villanella,  moglie  di  Bernardone 
Signora  Lui  fa  Lafchi. 


CAPITAN  FRANCO- 
NE 

Signor  Giacinto  Peroni. 

D.  AURORA  amante 
del  Capitano,  e  ni- 
pote di  D.  Orlando 

Signora  Clementina  Mo- 
re [chi. 

LAURETTA  moglie 
di  Mafino 

Signora  Rofa  Cattaldi 
PiliolL 


BERNARDONE  Fat-  ' 
tore  di  Campagna, 
uomo  ruftico,e  ge- 
lo fo 

Sig.  Agoflino  Lipparinu 
D.  ORLANDO  citta- 

dino  Napolitano,  ed 

Uffiziale  Ongarefe 
Sig.  Santi  Pie  ramini* 
MASINO  Fattore  di 

villa,  e  fratello  di 

Giannina 
Sig.  Camillo  Pinoli* 


Per  fupplemento 

La  Signora  Giuseppa  Berteuil. 

La  Scena  fi  finge  nel  Borgo  di  Gaeta. 

La  Mufica  è  del  sig,  Domenico  Cimarefa, 
celebre  Maeftro  Napolitano,  all'attuai  fer- 
vizio  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie, 

La  copia  della  mufica  fi  diftribuifee  dal  sig.  Gioanni 
Peffagno  abitante  vicino  ali*  albergo  del  Po%rp 
avanti  la  Regia  Univerfitk. 


-  .3 

Li  Bali!  fono  compoftì,  e  diretti 
dal  sig,  Giufeppe  Herdlitzka, 
ed  efeguiti  dalli  Tegnenti 

Primi  Ballerini  ferj 
Sig,  Gafpare  Ronzi.     Signora  Giufeppa  Ra- 

daelli. 
Primi  Grotteschi 
Sig,  Andrea  Mariotti.   Signora  Terefa  Ma* 

riotti. 
Altri  Ballerini 
Sig.GiufeppcBerteuil.   Signora  Terefa  Gioan- 

nini. 

Sig.  AngeleSartorelJi.   Signora  AnnaSoffieui. 
Signora  Delfina  Screvifchi. 
Primi  Ballerini  me\\o  carattere  fuor  de*  concerti 
Sig.  Pietro Chevalier.  SignoraViolanteTorrl 
Figuranti. 

"  Signora  Gioanna  Her« 
dlitzka. 


Sig.  Luigi  Mya. 
Sig.  Giufeppe  Clara. 


Sig.  Gio.  Paflfàponte. 
Sig.  Giufeppe  Paffa- 

ponte. 
Sig.  Gioanni  PilJicr. 

Sig,  Giambatifta  Def- 
ialy, 


Signora  Angela  Ber* 
dino. 

Signora  AnnaMariati, 
Signora  N.N. 

Signora  Gioanna  Pe- 
roni, 

Signora  Giufeppa  Ti? 
berti. 

Primi  Grottefchi  fuori  de*  concerti 
Sig.  Giufeppe  Scalefi.    Signora  Antonia  Toni  * 

niafini  Terrades. 
Titolo  de' Balli, 
Ballo  Primo     Ines  di  Caftro,    che  andtta  in 

[cena  li  27  fett emère, 
Malh  Secondo  Le  Reclute  dei  Villaggio. 


4  MUTAZIONI  DI  SCENE 

Atto  Primo 

Borgo  deliziato  della  città  di  Gaeta  con  ve- 
duta d'  una  Fortezza  in  lontano ,  da  una 
parte  cafa  di  Bernardone  con  un  pozzo  in 
vicinanza  della  medefìma  ,  dall'altra  cafa 
di  Mafino. 

Notte, 

Atto  Secondo. 

Piccola  flrada  di  campagna  corrifpondente 
alla  cafa  di  Bernardone  9  e  quella  di  Ma- 
fino  . 

Camera, 

Ameno  giardino. 

Inventori ,  e  pittori  delle  Scene. 

Li  s'gnori  fratelli  Galliari  Piemonte/i. 

//  vefilario  tutto  nuovo 
cfel  Sig.  Francesco  Scavia. 
Signora  Catterina  Merlo. 
Signora  Antonia  Merlo. 


Imprimatur.  F.  Vincentius  Maria  Carras  Vie. 
Gen.  S.  Officii  Taurini. 
Eandi  AA.  LL.  P. 
V.  Se  ne  permette  la  ftampa 
Garretti  di  Ferrere  per  la  Gran 
Cancelleria. 


ATTO  PRIMÒ 

SCENA  PRIMA 

Borgo  deliziofo  delia  chtà  di  Gaeta,  con  ve- 
duta di  molte  ville,  e  di  una  Fortezza  in 
Johtano.  Dj^  una  parte  cafa  di  Bernardonc* 
con  un  pozzo  in  vicinanza  della  medefima; 
dall'altra  ,  cafa  di  Mafmo  accanto  di  una 
villetta. 

Giannina  feduta  avanti  la  propria  cafa  ,  cucendo 
una  camicia  ,  Lauretta  parimenti  filando  , 
Bernardone  paleggiando  difpettof amente  9  indi 
Mafi.no  con  due  villani  9  e  detti. 

Già.     Sventurata  è  quella  moglie  , 

^  Che  il  marito  ha  fofpeitofo; 
Notte  e  giorno  Io^elo'fo 
La  fìa  fernpre  a  martellar. 
•  Laiu    Donz^Hetre  fempl  (cetre  , 

Trappolar  non  vi  lafciate , 
Perchè  poi  da  maritate 
Vi  conviene  a  fofpirar. 
Ber.    Chi  non  fa  che  fia  tormento, 

Prenda  moglie  ,  e  poi  lo  dica  ; 
Fra  le  (pine  e  fra  K  éi li ci 
Deve  a  forza  ripofar. 
Già.    Non  rifp^cj^per  prudenza. 
Lau.    Oh  che  Satiro  rabbiofo  ! 
a     (  Un  marito  più  gelofo 
(Non  fi  può  di  te  trovar. 
Ber.    Ma  qui  fuori  a  lavorare 
Non  fta  bene, 

A  ? 


6  ATTO 

€ia.  Si,  signore. 

Ber.  Ciàzio  fp  ±tyt  Sax  Y  amore 

Per  cmalare»  é^cìwht$ti 

Già,  Quello  è  troppo.  fi  al^a. 

Lau.  Parli  male.  come  [opra. 

Ber.  Prcfìo  in  cafa  ,  a  Giannina, 

Già.  /nr   «         J£  ^ 

Lau  a%   C^e"a  matta« 

(Se  un  marito  sì  fi  tratta, 

(Me  V  avrete  da  pagar 
?     (Se  una  moglie  sì  fi  tratta, 

(Me  i*  hai  prefto  da  pagar. 
Maf.   Che  chiatto,  che  rumore, 

(  he  feena  è  quefta  mai? 
Già.    T5  ho  già  {offerto  affai.  a  Btrn. 

Lau.   Sei  troppo ,  in  verità. 
Afa/.    Ch*  è  flato  ? 

a  i  (Quel  briccone  . .  . 

Maf.  Ch'  hai  fatto  ?  a  Bernardone, 

Bern.  La  Giannina 

Già 

r     a  2  (Di  fera  ,  e  di  mattina 
la 

(A  tormentar    •  fta.. 
v  mi 

Ber.    Ma  la  ragion  «  . 

a  3  (Vergogna  ! 

Ber.    Lei  tempre  .... 

a  3  (Non  parlare. 

Ber.    Lafcutemi  sfogare, 

Ch'io  crepo  in  verità, 

(Che  rabbia  ,  che  difpctto  ; 

(Già  bolle  il  mio  cervello; 

a  *     (E  come. un  molinello 

(Girando  fe  ne  va. 

(Giannina  fiede  nuovamente,  e  finge  a^ejfer  fvenuta< 


PRIMO. 
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S  C  E  N  A  II 

Capitan  Francont,  €  detti. 

Cap.    A  ho  alto  fermate  ,  che  bisbiglia  ^ 

XX  Che  rumore  è  mai  quello? 

Se  non  tacete  pretto, 

II  Capitan  Francone 

Provare  vi  farà  quefto  battone. 
Ber.  Grazie  del  complimento. 
Maf  Padron  mio  , 

Sappiate  ,  che  coftui  è  mio  cognato. 
Cap    Dunque  fiete  parenti  ì 
Lau.  Parenti,  signor  si. 
Cap.  E  fra  di  voi 

Perehè  quefta  baruffa? 
Maf.  Perchè  fempre 

Strapazza  la  fui  moglie. 
Cap.  Ove  è  coftei  ?  a  Bernardone. 

Ber.  Sta  dove  fta  ;  che  importa  quefto  a  lei? 
Cap.  A  me  così  rifpondi? 
Lau,  Lo  feufate  ; 

Creanza  già  coftui  non  fa  che  fia  » 

E  poi  pat ifee  il  mal  di  gelosia. 
Cap.  Oh  beft?a! 
Ber.  Sua  bontà. 
Già.  (Affé  ,  ci  ho  gufto.) 
Maf  Ecco,  Signor  fua  moglie, 

Eccola  quà  per  colpa  fua  fvenuta . 
Cap.  Oh  povera  ragazza  !  In  quel  bel  vifo  , 

Benché  fia  pallideita  , 

Vi  feorgo  un  non  fo  che  ,  che  dà  diletto. 

Soccorrere  la  voglio. 
Ber.  hh  non  importa. 

A  4 


8  ATTO 

Cap.  Con  una  quinteffenza  fpiritofa 

La  farò  rivenir. 
Ber.  Che  quinteffenza  .... 
Cap,  Scottati  via  di  quà.  Refpira  san  poco* 

Anima  mia.  facendole  odorare  un  bocettino* 
Già.  Oimè  !  jìnge  di  respirare. 

Ber.  (Ora  V  ammazzo). 
Cap.  Ancor  che  fraorta  alquanto  .  .  • 
Ber.  Non  v'accollate  tanto, 

Perchè  pud  ritornare  in  accidente, 
Cap.  Scottati,  dilli.  fpìngendofo* 
Maf.  E  fcoftati  infoiente.  come  [opra, 

Lau.  Si  vede  ben  ,  che  fei 

Un  uom  fenza  rifpetto. 
Ber.  Padron  mio 

A  che  gioco  giochiam  ?• 
Cap,  Zitto,  Villano 
Ber.  Ma  Cognato  .  .  . 
Maf.  Silenzio. 
Ber.  Lauretta  .  .  . 
Lau.  Non  parlare. 
Ber.  Non  pollò  più. 
Già.  (Lo  voglio  far  crepare.) 
Cap.  Via  villani,  ove  fiete  ? 

Predo  ajutate  quà  ;  date  di  mano, 

Portiamola  in  fu  a  cafa  ,o  in  quel  cortile» 
Lau.  Giannina  fventuratat. 
Maf  Povera  mia  forella  ! 
Cap   Natura  non  potea  farla  più  bella,  a 

a  //  Capitano  con  due  Villani  accompagnane  ut 
caja  Giannina. 


P  R  I  M  CX 


SCENA  III 


Bernardone  ,  Lauretta  ,  e  Ma  fi  no. 


Vjf  Ha  quello  Ufficiai  con  la  Giannina, 
Ma  nafea  ogni  rovina, 
Voglio  andare  ancor  io, 
Maf.  Ma  che  ,  fei  matto  ? 
Lau.  Quello  faria  capace 

Col  fuo  bafton,  per  figillar  la  fetta* 
Dì  romperti  le  braccia. 
Maf.  E  ancor  la  tefta. 
Ber.  Non  farebbe  mai  fatto: 
Offèfo ,  e  baftonato  , 
Ah  povero  onor  mio  precipitato. 
Maf.  Cognato ,  parla  megli®. 
Lau.  Abbi  prudenza  . 
Lafcia  la  gelosia. 

Frena  ia  tua  pazzia.  Un  giorno,  o  l'altro, 
Se  non  avrà  giudizio , 
Nafcerà  qui  fra  noi  un  precipizio» 
Se  buona  è  la  Giannina, 


Non  è  così  Lauretta: 
Se  quella  è  femplieetta , 
Io  fon  accorta,  e  deftra  ; 
E  fotto  tal  Maeftra 
Vedrai  fe  acquifera. 
Con  quattro  paroline  , 
Ch*io  le  dirò  con  foco  , 
Maeftra  a  poco  a  poco 


core  pietofo 


Lei  pur  diventerà. 


parte» 
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SCENA  IV 

Bernardone  t  e  Ma/ino. 

Ber.     A  ffe,  fe  quella  è  brava, 

f\  Tua  moglie  non  canzona. 
Maf.  Ma  fe  fci  una  beftia  bella  e  buona. 
Ber.  E*  ver,  fon  troppo  fciocco. 
Maf.  Orsù ,  fchiavo  cognato. 
Ber.  Dove  vai  ? 

Maf.  Vò  per  fervire  certi  forefìieri, 
Che  vennero  qui  feri  nella  vili* 
Diretti  dal  Padrone. 

Ber.  OfTerva,  offe r va  ; 

Ancora  quclP  amico  fìa  facendo 
Le  fmorfie  con  mia  moglie. 

Maf  Lafcia  fare, 

In  quanto  a  quefìo  non  ci  è  male  alcuno. 

Ber.  Perchè  un  uomo  non  fei,  ma  fei  un  pu- 
pazzo. 

Maf.  Quanta  pietà  mi  fai,  povero  pazzo! 
Ancor  io  fon  maritato, 
E  mia  moglie  è  vezzofetta; 
Ma  non  fon  ,  caro  cognato  , 
Sciocco  ,  e  pazzo  al  par  di  te, 
Con  la  moglie  al  giorno  d'oggi 
Non  bi fogna  ufare  afprezza; 
Ma  con  pace ,  e  con  dolcezza 
Si  fa  tutto,  credi  a  me. 
Se  viver  vuoi  contento, 
E*  quella  la  lezione  ; 
Impara  ,  Bernardone , 
Che  non  la  sbagli  affé. 

(entra  nel  cafino* 


PRIMO. 
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SCENA  V 

Mera  ardo  ne  {indi  Capitan  Fr ancone* 

Ber.  T~\oIcez£a  con  la  moglie  ?  Eh  nari 
XJ  T  intendo! 

Se  feiocco  è  lui ,  non  fon  sì  feiocco  io. 

Ma  caro  padron  mio  ,  a 

L'accidente  è  paffatOv  e  lei  ancora 

Non  parte  in  fua  mafora  ?  A  mio  parere 

Queft*  è  un'impertinenza. 
Cap.  Oh  che  bravo  elexir,  che  «juinteffenza  ! 

Vale  un  Perù. 
Ber.  Sii  bene  adeflb? 
Cap.  E  coree  ! 

Oh  che  raro  elexir,  eh' è  queflo  mi©! 
Ber.  (Or,  fignore  elixir,  t*  aggiufto  io! 
Cap.  Allegramente  .  .  0 
Ber.   Sì,  ma  in  quella  cafa 

Più  non  e*  entra ,  per  Bacco. 
Cap.  Chi  lo  dice  ? 
Ber.  Lo  dice  Bernardone. 
Cap   E  quale  autori  rade 

Vanti  fopra  colei? 
Ber.  Perchè  quella  è  mia  moglie;  intende  lei? 
Cap.  Tua  moglie ,  quel  vifino  pittorefeo  ?  b 

Davvero,  ftento  a  crederlo . 
Ber.  Davvero  ,  lei  lo  creda.  Quel  vifino 

Pittorefeo  è  mia  moglie, 
Cap.  Dunque. 
Ber.  Andare 

a  Parlando  verfo  la  fu*  cafa, 
b  Deridendole* 

A  6 


i*  ATTO 
Può  lei  a!  fuo  quartiere, 
Cap.  Oh  cannonata  ! 

Ber.  (La  bomba  fu  la  tetta  gli  è  piombata.) 
Cap.  Ah  . 

Ber.  Per  cofa  fofpira  ? 

Cap.  Dunque  quella.  .  .  .  .  deridendolo* 

Ber.  Quella  è  la  moglie  mia. 

Cap.  E  tu  ? 

Ber.  Ch'  è  fordo  ? 

Ed  io  fon  fuo  marito* 
Cap.  Ahi    che  dolore, 

Che  fpafimo  al  mio  core. 
Ber,  Un  poco  cfelexir  di  quintettenfca  > 

Beva  beva  fignor  per  quefte  doglie. 
Cap.  Ah  quanto,  amico  mio  9  bella  è  tu* 
moglie.  parte, 

SCENA  VI 

Bernardone  falò  .. 

T  To  intefo  quanto  batta,  Tanto  d' occhi 
JLjL  Da  ora  innanzi  quà  bifogna  aprire; 
E  giufto  adeffo  appunto , 
Per  ben  ferrar  la  porta  voglio  andare 
Un  grotto  catenaccio  ad  ordinare,  parte. 

SCENA  VII 

D.  Aurora ,  e  D.  Orlando  » 

Che  bel  piacere 
Dà  la  verdura  9 
K  un  bel  godere 
Quella  frefcura; 


P  R  I  M  o:  t% 
Gran  bel  di  letto  » 
D.  Or.       Ch'è  il  patteggiar. 

Che  bel  mefìiere 
State  il  folciate ,. 
Che  bel  federe 
Truppe  accampate , 
Sentir  trombetta, 
Tambur  fonar. 
(  Fra  quelle  piante 
(  Di  grato  odore 
f  Mi  fento  il  core 
(  Già  confolar. 
*  i      (Mi  ftate  amante 

(  Guerre,  e  rumore; 
(  Quefte  mi  core 
(  Far  rallegrar, 
V.A.  Ma  caro  fignor  zio, 

Quando  con  me  parlate 
Perchè  in  Italìan  non  favellate. 
D%0.  Per  dirti  il  vero  cara  nipotina, 

Son  ftuffb  di  ftar  quà.  L'Italia  è  bella» 
Molto  mi  piace  ancor  la  patria  mia  ; 
Ma  feordarmi  non  fo  dell'  Ungaria. 
D.A.  Da  Napoli  a  Gaeta 

Siam  giunti  jeri  fera  .  •  * 
2X0.  E  per  tutt'  oggi 

Col  Capitan  Francone 
II  matrimonio  tuo  voglio  ultimare; 
Altrimenti  con  me  V  avrà  da  fare. 
D.A.  Chi  mai  creduto  avrebbe  , 
Che  il  fignor  Capitan 
Mi  dovefle  mancare  di  parola 
Senza  ragione  alcuna  ? 
2X0.  Ed  io  per  quefto, 

Appena  ricevuta  la  tua  lettera  ; 


s4  ATTO 

Licenza  prefi  dal  mio  Colonnello  j 
E  per  le  pofte ,  come  già  tu  fu  9 
Dall'  Ungaria  a  Napoli  volai, 

Q.A  Colla  fua  compagnia 

Sono  fei  mefi  eh'  ei  fu  qui  fpedito; 
Nè  per  quanto  i'  ho  fcritto 
Di  rifpondermi  mai  non  s'è  degnato. 
Ah,  che  d*  un'altra  qui  s'è  innamorato! 

D.O.  Non  dubitar  nipote.  Ho  fatto  al  mondo 
Duelli  ottantanove; 
E  per  te  fpero 
D'arrivare  ai  novanta. 

SCENA  Vili 

Mafino  ,  e  detti. 

Maf.  TOen  tornati, 

i  J  Signori,  dal  palleggio. 
D.A*  Ti  faluto  ,  Fattor. 
DO.  Tete  ,  Mafine: 

State  molto  lontan  Caftcl  ?  Fortezza? 
Maf.  No  ,  padron  mio,  da  qui,  per  andar  là,  ~ 

Un  miglietto  di  ftrada  vi  farà. 
D.O.  Foler  mi  ateffe  atefTe, 

Che  fìrada  tu  infegnar. 
Maf.  Sarò  a  fervida. 
D.A.  Molto  fiamo  obbligati, 

Davvero,  al  tuo  Padron.  Orsù  licenza 

Domando,  fignor  Zio, 

Perchè  fon  ftanca,  e  ripofar  vogl'io. 
D.O.  Andar  Nipote,  e  a  mi  lafciar  penficrc 

Di  confolar  tue  core  pofferine; 

Mi  rimedie  darò. 
Maf.  Dica  ,  fi  gnor  a , 


PRIMO.  xj 
Si  ferite  qaalche  male  ì 
D<A.  Un  fòco  ,  una  fornace 

Da  pochi  mefi  in  quà  fofFro  nel  petto; 
Ma  da  quell*  aria  il  mio  foliievo  afpetto. 
Era  tanto  frefca  e  bella , 

Come  rofa  in  fui  mattino; 

Ma  un  vapore  malandrino, 

Quà  mi  venne  a  poco  a  poco» 

Certo  foco  ad  attaccar. 

Son  diftrutta,  confumata, 

Più  non  fo  che  fia  ripofo; 

Ma  il  mio  medico  pietofo  a&cenna 

M'afficura  di  fanar.  (p.Orlandav 

Quell'aria  è  molto  fana* 

Lui  fa  la  medicina, 

Vedremo  domattina. 

L'effètto  che  farà. 

Se  prefio  mi  rimetto , 

Se  pafTa  il  mal  di  core  , 

Non  dubitar  Fattore, 

Che  in  fella  fi  Sarà,  pane  con  Mafìno* 

SCENA  IX 
D.  Orlando  [oh. 

Orsù,  feiabìa  mia,  famofa,  e  forte* 
Preparati  fra  poco 
Di  farmi  rifpettar  come  il  paffato. 
Oltraggi  al  mio  cafato 
No,  che  foffrirnon  fo.  A quefto  braccio, 
Alle  percoffe  tue,  non  v'è  campione, 
Fortezza  ,  o  torrione, 
Che  non  ceda,  o  dirocca, 
Temer  ben  ci  facciata  quando  ci  tocca; 


i$  ATTO 
Però  prima  d'  andare 
Francone  a  disfidare,  una  bottiglia 
Voglio  fecondo  il  foiito 
Beverini  di  Sciampagna , 
Ch'  è  amica  del  valore,  e  gran  compagna. 
Quando  vado  a  duello,  e  a  battaglia, 

E  che  bevo  una  buona  bottiglia, 

Sono  il  primo  a  f calar  la  muraglia» 

Con  valor  vò  il  nemico  a  sfidar. 

Spacco  tette  ,  fracaffo ,  dirocco  ; 

Me  ne  rido  fe  fofle  un  Rinaldo  ; 

Mai  non  tremo,  alle  botte  fto  faldo 

S'anche  in  pezzi  mi  fento  tagliar, 

Poi  reftando  vincitore 

Con  gli  amici  alPofteria 

Tutti  quanti  in  compagnia 

Ci  mettiamo  sì  a  cantar 

Trinche  vaine  ,  e  ftar  contente, 

Pone  amice  allegramente , 

Trinche  ,  trinche  ,  camerate  , 

Trinche  noi  fa  trionfar. 

Son  foldato  valoiofo , 

Quella  fciabola  non  sbaglia , 

E  col  braccio  mio  famofo 
•  Quando  punge,  c  quando  taglia  , 

Come  un  rapido  torrente 

Scorre  il  fangue  della  gente; 

Fà  di  morti  una  catafta, 

Quà  rovina  ,  e  là  devafta , 

E  da  cima  fino  al  fondo 
Tutto  il  mondo  fa  tremar.  parte* 
SCENA  X 
Giannina  fola. 

Oh  quanto,  Bernardone  , 
Che  tarda  a  ritornare  !  Va  indovina , 


P  R  I  M  CX  i? 
Deve  che  farà  andato.  Mai  folcita 
Non  mi  Jafcia  un  momento.  Sempre  grida. 
Sempre  di  me  ha  paura, 
E  proprio  una  continua  leccatura. 
Ma  io  T  aggiufterò.  D' efìer  gelofo 
Lo  voglior  far  pentii*.  Qui  fuori  intanto 
Io  mi  voglio  feder  per  afpeuarlo  ; 
E  per  non  Ilare  in  ozio  a 
Darò  quattro  altri  punti  alla  camicia, 
Su,  da  brava  Giannina, 
Fuori  malinconia:  e  lavorando 
Mi  voglio  divertire  anche  a  cantare  , 
Per  farmi  un  po'  la  collera  paffare. 
La  moglie  quando  è  buona  è  fempie  quella, 
Nè  vai  ricchezza  per  farla  cadere  ; 
Ma  fe  il  marito  a  torto  la  martella  » 
Si  fa  più  dalla  moglie  malvolere  • 
Con  il  tricche,  trucche ,  t&à, 
Chi  la  corda  fempre  tira, 
Poi  la  fpezza  in  verità. 
Gelofi  maritati  a  me ,  fentite  , 
Le  mogli  mai  riftrette  non  lafciate , 
Perchè  fe  a  torto  voi  v*  infofpettite, 
Il  foco  in  cafa  allor  più  crefeer  fate* 
Con  il  tricche  ,  trucche  ,  e  trà  , 
Chi  la  corda  fempre  tira , 
Poi  la  fpezza  in/verità. 

SCENA  XI 

Capitan  Francane ,  Giannina  ,  indi  Bernardone* 

€ap.  "T Tiva,  viva,  Giannina.  Hai  nel  can- 

V  tare 
a  Siede  ,  o  fi  pone  a  lavorare. 


tS  ATTO 

Veramente  una  grazia,  che  innamora, 
Già.  Cofa  ho  da  far.  Vi  fono  tante  e  tante,  a 

Che  cantano  per  fpaflb,  e  per  diletto, 

Ma  io  canto  per  rabbia,  e  per  difpetto* 
Cap.  Forfè  per  tuo  mariio  ? 
Già.  Non  fo  niente. 

So  ben ,  che  tutte  Y  ore 

Difperare  mi  fa. 
Cap.  Gran  villanaccio! 
Ber.  (Ho  già  ordinato  un  groflb  catenaccio. 

Oh  canchero,  e  che  vedo  , 

Mia  moglie,  e  il  capitano  un'altra  volta 

In  conferenza  ftretta  ? 

Mio  cognato  a  chiamar  corro  di  fretta.) 

in  atto  dipartire. 

SCENA  XII 

Majino ,  e  detti. 

Maf.  TT\ove  così  di  furia? 
$er*   g_Jf  Giufto  appunto 

Veniva  per  cercarti  • 
Maf.  (E  perchè  mai?) 
Ber.   (  Specchiati  un  poco  là,  che  lo  vedrai.) 
Cap.  Non  fo  che  dir,  mi  fai  pietà  Giannina, 

Di  troppo  Bernardone 

A  torto  ti  ftrapazza; 

Ma  quella  tefta  pazza 

Di  corregger  a  me  lafcia  il  penfiero. 
Ber.  (A  che  ti  par  ?  ) 
Maf.  (Mi  par  che  dica  il  vero.) 
Già.  Oh  quanto  che  voi  fiete. 


a  S'alia. 


PRIMO.  i£ 

Signore,  dì  buon  core! 
Cap.  Oh  quanto,  oh  cara, 

Sei  piena  di  bontà  ! 
Ber.  (Cara  ;  fentifti  ?) 
Maf.  (Non  ci  è  male  alcuno.) 
Cap.  Mi  fpiace  cftremamente  , 

Che  fpofa  già  tu  fei  ài  quel  balordo.*.* 
Già.  Vecchio ,  fenza  giudizio. 
Ber.  (E  aderto  ,  che  ti  pare  ?  ) 
Maf.  (Quello,  eh* è  vero  non  fi  può  negare.) 
Cap.  Perchè  :  fe  fofti  fciolta, 

Spofare  ti  vorrei . 
Già..  Sarebbe  ftata 

La  mia  una  fortuna. 
Cap.  Sì,  lo  giuro  , 

Sci  troppo  buona ,  e  bella. 
Già.  Rolfa  rofla 

Mi  fate  diventar. 
Ber.  (E  quello  ?  ) 

Maf.  (E  quefto  è  un  complimento  fernplice  , 

e  garbato,) 
Ber.  Vanne  a  farti  fquartar  caro  cognato. 
Già.  (Oh  mio  marito!) 
Cap.  (Non  aver  paura.) 
Ber.  Servitor  fuo. 
Cap.  ^(Facciamolo  arrabbiare,) 
Ber.  Padroni  riveriti. 
Cap.  Cofa  vuoi  ? 
Ber.  Voglio  la  moglie  mia. 
Cap.  Afpetta  un  poco, 

Che  adeffo  fta  occupata. 
Ber.  Oh  quefta  è  bella! 

Animo,  pretto  a  cafa  frafconcella. 
Già.  Eccomi  quà  .  .  . 

Cap.  Ti  ferma.  a  Giannina. 


ATTO 

Ignorantaccio,  a  Bernarione, 

Quando ,  che  un  Cicisbeo 

Sta  difcorrendo ,  la  fua  Signora 

Fraftornar  non  lì  deve. 
Maf  E  dice  bene. 
Ber.  E  tu  l'approvi  ancor? 
Maf.  Mi  vien  da  ridere. 
Già.  E  rido  ancora  io. 
Ber.  Come  !  Ridete  ? 

Ah  moglie  sfacciateli? 

Cognato  marmittone  ! 
Cap.  Eh  chetati  una  volta ,  brontolone  . 

Ringrazia  pur  la  forte, 

Che  devo  andar  per  obbligo  in  Fortezza 

A  dare  un'ordinanza, 

Perchè  la  fera  a  noi  di  già  s'  avanza. 
Ber.  E  fe  non  che  farebbe  ? 
Cap.  A  tuo  difpetto, 

Tutta  la  notte  qui  vorrei  paffare 

A  rider  con  tua  moglie,  ed  a  cantare. 
Già.  Dunque  cantar  fapete  ? 
Cap.  Vuoi  fenrire 

Da  me  una  canzoncina? 
Già.  Oh,  sì  fignor. 
Ber.  Finifcila  Giannina. 
Cap.  Ma  noi  altri  Uffiziali 

Cantiamo  perlopiù  fempie  in  Francefe, 

Tu  non  1* intenderai. 
Già.  Eh  non  importa, 

Almeno  fentirò  la  voce,  e  il  gefto  . 
Ber.  Si  fa  tardi  ,  Signor. 
Cap.  Che  uom  molefto.* 
Maf.  Abbi  prudenza  un  poco; 

Sentiam  la  canzonetta, 
Cap.  Mi  difpiace 


PRIMO.  li 

Di  non  avere  indoflb 
Il  mio  flauto  traverfo;  ma  non  ferve, 
Supplirà  al  traverfiero  il  mio  baftone. 
Fate  filenzio. 
Già.  Zitti! 
Cap%  Attenzione,  a 

Liran  lillera , 

Liron  lillara, 

Lirin  lillera, 

Liron  li 1 1x5 , 

Vous  étes  ma  chere 

Giannina  aimable 

Lo.  belle  mere 

Del  Dieu  d'Amour. 

Lirin  Jillera  , 

Xiron  lilliì. 
€ia.       Che  bella  voce  l 

Che  dolce  canto 

Mi  piace  tanto, 

Seguite  fu. 
B  r.  (Lirin  lillera  9 

Ma±  *  2    (Liron  Liliì.  b 

(Crepar  mi  fento  ,  * 

(Non  pofTo  più. 
Cap.       Vous  étes  l'ouvrage 

La  plus  dileóle, 

La  plus  perfe&e 

De  la  nature. 

Liran  lillera, 

Liron  lillù. 

a  Si  ferve  del  baftone  per  flauto  traverfo  9  «  con 
la  bocca  fa  la  voce  del  traverfiero  ,  e  fi  ac- 
compagna y  e  canta. 

b  Bernardom  dìfperandofi ,  e  Mafino  ridendo* 


1% 


Ber. 


Càp. 

Già. 
Maf. 
Cap. 
Ber. 

c 

Ber. 

ù 

Ber. 
Ben 


ATTO 
(Mafino  ride; 
S'arrabbia  quefto;) 
Sentiamo  il  refto, 
Seguite  sù. 
Cammina  a  cafa; 
La  vuoi  finire? 
Monfiù  fentire 
Non  voglio  più. 
Che  gran  villano  ! 
Non  hai  rofforc. 

(Un  feccatore. 
(Davver  fei  tu, 

Ma  1*  ordinanza. 
a  3     (Non  hai  creanza. 

Ma  la  fortezza  .  .  . 
a  3     (Che  ruftichezza  ; 

Ma  V  ora  è  tarda  . 
a  3     (Che  turlulù. 
Liran  lillera, 
Liron  lilliu 
(Un  feccatore 
*  '     (Davver  fei  tu. 


3 


a  Giannina, 


pam  Capitano. 


SCENA  XIII 


Ber. 

Già, 
Maf. 


Già. 


Bernardone  9  Giannina  y  e  Mafino. 

Adeflb  eh'  è  partito  il  Capitano  , 
Faremo  i  noftri  conti  bricconeria. 
Che  conti  ? 
Se  la  tocchi, 
Se  u#  tantin  laftrapazzi, 
L'avrai  da  far  con  me. 
Se  fra  di  noi 


PRIMO. 


Pafsò  qualche  difcorfo 

Fu  fatto  con  modeftia. 
Maf.  Senz'  ombra  di  malizia» 
Ber.  E  quando  tuo  marito 

D'efler  defiderava? 
Già.  Fu  una  burla. 

Maf  Fu  una  cofa  lì  detta  per  fpaffetto. 
Ber.  E  quel  liron  lillera,  e  la  canzone  ? 
Già.  La  cantò  per  dar  gufto  a  Bernardone* 


Maf.        Che  comanda  ? 
D.A.  Sappi  ,  che  il  signor  Zio 
D*  andare  alla  Fortezza 
Domani  ha  divifato  , 
Perchè  molto  queft*  oggi  ha  pafieggiata, 
Maf.  Per  me  fon  fempre  pronto. 
D.A.  P  quefta  forfè 

Lauretta  la  tua  fpofa? 
Maf  No  ,  Signora  ; 

Ma  è  quefta  poverella 
Giannina  mia  forella. 
D.A.  La  moglie  ,  che  mi  hai  detto 
Di  quei  marito  tanto  fofpettofo* 
Che  mai  per  gelofia 
Da  lei  non  fta  difgiunto? 
Gìa.  Illuftriffima  sì,  fon  quella  appunto. 
D.A.  Oh  povera  ragazza  l  E'  dove  adclfo 

Si  ritrova  coftui? 
Maf.  Eccolo  là. 

Già.  Mio  marito  ,  Signora,  quefto  quà, 


SCENA  XIV 


D.  Aurora  ,  e  detti. 


24  ATTO 
Ber.  Padrona  gentiliffima. 
B.A*  Quel  vecchio?  a  Mafrw. 

Quel  brutto  babbuino?        a  'Giannina* 
Già.  Ahi 
D.J.  Se  fofpiri, 

Ti  compatifco  affai,  lo  mi  credca  , 

Che  quello  foffe ,  certo,  il  Nonno  tuo» 
Ber.  La  ringrazio  di  cor  dell'  amor  fuo. 
Già.  E  pur  gli  voglio  ben  ?  Ma  cofa  ferve  ; 

E'  tanto  con  me  ingrato  ., 

Che  fin  le  mie  finezze  , 

Le  tenere  carenze  , 

Per  fofpetti  le  prende,  e  per  inganno; 
Non  fi  può  dar  del  fuo  più  cor  tiranno. 
Mi  credi  infedele  , 

Sdegnato  m'  offendi  ;  a  Bernardone. 

Ingrato,  crudele 

Tu  fai  la  mia  fede  ; 

Di  più  che  pretendi, 

Che  brami  da  me? 
Per  p^età  voi  donne  amabili 

Se  fapete  alcun  rimedio 

Contro  un  fpofo  sì  gelofo 

Infegnatemi  qual  è. 
Giannina  infelice, 

Juhe  vita ,  che  flato  ! 

Qual  afìro  fpietato    a  Bemardone» 

M' accefe  per  te*      entra  in  c&jx*>* 

SCENA  XV 

Bernardone  ,  D.  Aurora ,  Ma  fi  no  , 
indi  Lauretta. 
Xf+Àn  l\y|-i  fa  tanta  pietà  quella  mefehina, 
xVJL  Che  fenza  perder  tempo. 


PRIMO.  25 

Da  un  mio  zio  Capitano 

Ti  voglio  fai  legnar  brutto  villano,  a 
Maf.  Ed  k  ,  fc  ;;on  folle 

Per  non  lafc*ar  &ù  fola  la  Lauretta, 

Una  querela  ti  ratei  di  fretta. 
Ber    Dice  un  prò  erbio  antico: 

Che  chi  ««.ale  non  fa  ,  non  ha  paura, 
Lau*   Mafino  caio  mio,  fai  pur  che  fòla 

Quando  ,  che  fi  fa  notte 

In  cafa  non  mi  poffò  accoftumare, 

h  poi  ora  mi  par  di  r  pofaie. 
Maf.  Vengo ,  Lauretta  b  Caiofer  proverbio,  c 

Doman  difcoireiemo. 
L^u.  Cofa  è  ttaro! 

Forfè  vaneggia  ancora  il  poverino  ? 
Ber.  Di  mia  moglie  ,  Mafino ^ 

lo  folo  fon  patlroB. 
Lau.  Ma  non  di  farla 

Morire  intifìchita. 
Ber.  Ne  mente  chi  lo  dice. 
Lau    Co<ì  così  non  fofTe. 
M  f  Ti  voglio  far.fentir  doman  le  botte» 
Ber,  Eh  me  ne  rido. 
Lau,  Andiani 
Maf.  Felice  notte,  d 

SCENA(  XVI 

Capitano,  e  detto,  indi  Giannina 
far  tendo  di  cafa. 
Cap.  IT?  eco  quel  brontolone 

J2j  Per  divertirai  un  pocchett© 

a  Emra  nella  Villa. 

b  A  Lametta,        c  A  Bernardone. 

4  Entra  in  propria  cafa  con  Lauretta, 

3 


i#  ATTO 

Voglio  dargli  un'ombra  di  fofpett©. 
Ber.  Che  vedo  ?  il  Capitano  con  mia  moglie? 

Allerta  tefta  mia-,  zitto,  e  piano 

Scoprir  io  vo'  qualche  arcano. 
Già,  Signor  Capirano  come  a  queft'  ora . 

Ma  ecco  Bernardone  ...  io  vado  .  .  . 
tap.  Fermati,  e  a  quello,  che  ti  dico 

Corrifponder  devi  con  inibiti  ,  e  ftra- 
pazzi 

Per  farlo  andar  all'  ofpedal  de' pazzi. 
Ber,  E  fentir  non  poflo  quel  ciarlone? 
Già,  Farò  quel  che  volete  .  .  .  Ma  .  .  .  , 
Cap,  Zitta.  Ah  mia  Giannina 

Quanto  mai  vaga  fei,  bella  ,  e  vezzofa, 

Deh  !  vieni  ,  entriamo  in  cafa. 
Ber,  Oh  fronte  mia  onorata , 

Che  ti  tocca  foffrire. 
Già,  Come  !  a  me  quefte  parole  ? 

Per  chi  m'  ha  prefa ,  Signor  ? 

Sono  onefta ,  e  rifpettar  deve 

Il  mio  onor  ,  e  quel  del  marito, 

Lungi  da  me  ,  traditore. 
Ber,  Signor  Capitano  li  fon  buon  fervitore,  * 
€ap,  Mifero  Franarne, 

Che  ti  tocca  di  fentirc, 

Ingiurie,  villanie, 

Torti ,  e  ftrapazzi  , 

E  tu  la  foffri  ancor  ,  e  non  l'ammazzi? 

Mifero  me,  che  diffi? 

Uccidere  il  mio  ben  , 

Fate  quel,  che  potete, 

Dite  quel ,  che  volete  , 

Tutto  foffrirò  ; 

Belliffima  Giannina,  Idolo  mio» 

a  Avanzando  fi  * 


PRIMO, 


Quel  tuo  bel  vifetto, 
Che  nel  feno  m'accende  un  grand'amorc 
Par  più  vèzzofo  in  mezzo  al  core. 
Sei  pur  cara,  fei  pur  bella, 
Bel  vi  fino,  beili  occhietti 
Furbi ,  ladri ,  e  malignetti 
Dove  regna  il  Dio  d'  Amor. 
Voi,  per  Bacco,  mi  feccate,  a  Berti. 
Che  io  finifea  almen  lafciate, 
Quefta  è  troppa  inciviltà. 
Voglio  dir,  che  tu  fei  quella  aGian» 
D'una  Venere  più  bella  .  .  . 
Meglio  ancor  . .  .  adeffo  adeffo.  a  Ber* 
Ma  quefta  è  troppa  infofenza, 
Si  può  dar  più  impertinenza; 
Si,  voi  fletè  un  cucco  caro, 
Siete  un  afino,  un  ibmmaro, 
Siete  pien  d'inciviltà. 


*Bernardone  ,  ìndi  D.  Orlando. 
Ber.  f~\zsù  ,  entriamo  in  cafa  ;  e  con  pns- 


Infino  a  domattina 

Voglio  diffimular  con  la  Giannina,  a 
D.O.  M'  ha  detto  mia  Nipote 

Un  certo  non  fo  che  di  Bernardone* 
Ber.  Chi  e  ?  Sento  a  chiamarmi,  b 
D.O.  (Fotte  quefto!) 
Ber.  (Oh  che  brutti  moftacci!  ) 
D  O.  (Variare 


SCENA  XVII 


a  In  camminando  fi. 

b  S*  arrefla ,  e  fi  volta. 

B  % 


at  ATT  O 

Vuo*  pur  ora  linguaggio.)  Dite  un  poche 

Sapute  dire  dove  ftar  matite 

Di  Màfine  forelia  ? 
Ber.  E  per  q  al  cofa  , .... 

Signor,  lo  dimandate? 
D.O.  Aver  fentite, 

Che  fiate  quefte  un  galant-uom  d'onore; 

E  mi,  che  onor  piaciute* 

Conoscere  foJere  ,  e  regalare. 
Ber.  Se  altro  non  bramate, 

Io  fon  quello  ,  Signor  ,  che  voi  cercate. 
D.O.  Tu  (late  ?  ridendo, 
Ber.  Io  sì. 

DO.  Che  confolazione. 
Ber.  Io  fono  Beraardone. 
D.O.  Caie  amiche  , 

Date  un  abbracciamente.     /'  abbraccia. 
Ber,  Oh  mi  confo»' de. 
D.O.  Saltate  via  ,  fate  grande  fefta. 
Ber.  Pei  che  ? 

D.O.  Perchè  tagliar  foler  tu  tefta.  sfodera  la 
Ber.    Ce&'è  quefto  negozio?  (fciaboìa. 
D.O,  Pift  ,  canaglie  .  .  .    ruotando  la  feiabaia. 
Ber.  (Quo  ito  è  ubiiaco.  (Piano  .  .  . 
D.O.  Tu  ma  ri  te 

ie  pofFre  innocentine, 

Che  chiamate  Giannine? 
Ber.  Ma  Signore  •  .  . 
D.O.  Citte  ,  nixe  rumore  : 

Feffignerie  gi nocchie  quà  piegate, 

Ir  tefte  ,  za  rie ,  fubito  tagliate. 
Ber.  Geme  foccorfo  .  .  . 
D.O.  Spjze  tu  friflu&er  , 

Ajute  nar  ciamare  ; 

Gelone  caftigare 


P  I  I  M  O.  2£9 

Con  quefìe  fciable  mi  folere  atcìTe. 
Ber.  P»eià  .  •  , 
D.O.  No  ,  nix  pietà. 
Ber.  Calo  fpieraio  ! 

(Chi  diavolo  mai  V  ha  qui  mandato.) 
Mio  Signor  garbato  9  e  belio, 
Senta  almeno  una  parola  : 
La  ir  ;  a  te  ita  è  teda  fola; 
Se  n'avelli  .un-*' altra  tefta* 
Non  dire?  a  lei  di  no, 
DO.  M*aver  fatte  perfuafe! 

Dunque  naie  taglierà. 
Ber.    No  ,  cofpetto  di  Saccone, 

Sappia,  ch'io  fon  tabaccone; 
E  fe  retto  fenza  nafe , 
Come  più  taba  ••renerò. 
DO.  Cavar  occhio  folameme     .  . 
Ber.  Se  con  due  non  vedo  niente. 
D  O.  Recehia  recchia  mi  tagliare  .  . 
Ber   Porlo  fordo  diventare. 
D.O.  Tagliar  Iengti$  .  .  0 
Ber.  E  fe  tartaglio  ? 
D  O.  Tagliar  mano  .  .  . 
Ber.  Brutto  taglio. 
Ì2.0»  Dunque  gambe  taglie rò  .  .  „. 
Ber.  Cavalcar  poi  non  potrò. 

(Tu  itar  furbe  maledetteci 
(Per  atefle  perdonate  ; 
(Ma  gelofe  fi  più  fiate, 
(Corpo  a  mezze  /paccherò. 
0  2-  (Deh  pietà  di  un  poveretto; 
(Non  più  colpi,  efciabolaie; 
(Mi  ricordo  le  tagliate, 
(Più  gelofo  non  farò,  a 
a  Bcmario7ie  eiura  in  cafa ,  e  D.  Orlando-  nella* 
Villa.  B  3 


ATTO 


SCENA  XVIIi 
Notte  • 

Mapitan  Fr ancone  ,  con  quattro  Granatieri  • 

A be'  bello  mi  fono  qui  avanzato 
Per  jfentir  fe  l'aulico 
S>  rapazza  la  fua  moglie.  Il  mondo  è  cheto. 
Voce  alcuna  non  lento  , 
Chaifa  è  la  porta  ,  ed  ogni  lume  è  fpento. 
Amici,  un  altro  giro 
Faccia  ut  per  qui  di  dietro  air  orticello, 
Perchè  queiì'  oggi  ho  viiìo, 
Che  lì  la  cafa  corri fpondc  ancora. 
Attenti  con  l'orecchio 
State  pur  voi  ;  e  in  cafo ,  che  fentiame 
ìi  vecchio  a  ftrepiiare, 
In  arrefto  da  noi  s'ha  da  portare. 

[parte  co9  Granatieri. 

SCENA  XIX 

Giannina  ,  poi  Majino  dal  fuo  balcone* 

Gia9  uefta  notte  davver  che  Bernardone 

4J  Mi  dà  àd  fofpettar.  Senz'entrain 
cala , 

Niente  non  parla  ,  e  prefio  và  a  dor- 
mire . 
II  core  impaurire 

Quella  cola  mi  fa.  Da  mio  fratello 

A  de  db  voglio  andare 

Per  prendere  parere.  Intanto  aperta 


PRIMO,  3* 
Lafcio  la  porta  ,  e  quefta  di  Mafin© 
Pian  piano  batterò,  a 
Jfraf.  Chi  è  ? 
Già.  Son  io. 
Maf.  Giannina? 
Già.  Zitto. 

Maf  Oimè!  Vi  fono  guai  ? 

Già.  Apri ,  tira  la  corda ,  e  Io  faprai.  h 

S  C  E  N  A  XX 

Bernardone  dalla  fua  porta  me^o  /pagliate  t 
e  con  lume  in  mano ,  indi  2X  Ori  andò  $ 
poi  D.  Aurora  dal  balcone  . 

Ber,  ^~\uì  non  è  .  ,  •  né  pure  in  cafa  .  ... 
\J  Porta  aperta  .  . .  ed  a  queft'ora  . 
Ah  fcappata  è  la  Signora  , 
E  tradito  fono  già. 
Ma  la  porta  io  vuo'  ferrare, 
E  farà  quel  che  farà,  c 

D.O.       Zitto  zitto  .  .  .  pian  pianino, 
Torno  qui  per  un  momento;  è 
Ma  rumore  alcun  non  fento, 
O  che  dorme,  o  cheto  fta. 
Di  fua  moglie  Ja  fventura 
Mi  ha  commoffo  in  verità. 

D.A.      Signor  Zio,  fentite  niente? 

Z>.0.      Niente  parmi  d*  afcoltare. 

D.A.      Via  venite  a  ripofaie , 

a  Picchia  ali*  uf ciò  di  Mafìno. 

b  Ma  fi  no  apre  la  porta ,  e  Giannina  entrn^ 

C  Entra ,  e  ferra  l9  ufcio. 

i  Accoftandofi  verf&  la  cafa  dì  Bernardone 


ATTO 

D?  dor  njre  ho  volontà, 
(D    Giannina  fomauiua 
(Qwai  he  co -  a  fi  faprà, 
(£>.  Orlando  cuna,  D.  Aurora  p  ritira* 

SCENA  XXI 

Aia  fino  ,  e  Giannina  ,  in  Bcrnardone 
dal  fuo  balcone. 

Maf.    HPorna  a  cafa,  non  fta  bene; 

JL    Tu  fei  marra  s'hii  timore0 
Già.    E  pur  Tento  un  bar-licore  .  ,  « 
Maf    App-cDiìone  è  quefta  quà. 
Già.    Vado  dunque. 
Afa f.  T'accompagno. 
Già,    No,  non  voglio;  può  feruire,. 

(Va  ,  /biella,  va  a  doimire, 

(Male  alcun  non  nafeerà. 
a  2  (Va,  fratello,  va  dormire» 

(Che  tua  moglie  fola  fta.  a 
Ber.    (Al  balcon  per  offervare 

Voglio  (lare  in  fentinella.)- 
Già.    Ah  Giannina  poverella! 

Chi  la  porta  mai  ferrò  ? 
Ber.    (Sento  un  certo  mormorio,) 
Già.    Forfè  il  vento  l'ha  ferrata.. 
Ber.     (Oh  l'amica  è  ritornata!) 
Già,     Pian  pianin  la  sforzerò. 
Ber.     (Divertirmi  adtffo  vuo':) 
Già.    Sta  pur  forte,,  non  fo  niente,  h 

a  Mafino  entra  in  cafa ,   e  Giannina  fi  accula. 

verfo  la  fea. 
h-  Sfamando  la  porta* 


J2 
&  2 


PRIMO.  jji 
Ber.   Con  la  teiia  dar  bifogua. 
Già.    (Mio  marito,  che  vergognai 

Quale  fcufa  troverò.) 
Ber.    Ben  venuta ben  tornata. 
Già.    Apri ,  via. 
Ber.    E  che  fon  matto  ! 
Già,    Amia  moglie  quefto  tratto? 
Ber.    No,  che  moglie  più  non  ho. 
Già.    Ah  pazienza!*  finSS:  ài  piangere. 

Ber.  Earoncella. 
Già.    Quefto  a  me  ? 
Ber.    Queft'  è  pochetto. 
Già.    Dentro  il  pozzo  per  difpetto 

Sì,  crudel  ,  mi  getterò  .     fi  accofla  al 
Ber.    Saria  troppo  la  mia  forte,  {p0ll0' 
Già.    Vuoi  aprirmi  ? 
Ber.    No,  cor  mio. 
Già.    Bernardone  dunque  addio, 

Già  nel  pozzo  me  ne  vò.  a 
Ber.    (Ah  ,  che  ha  fatta  la  frittata,, 

(Difperata  s'annegò,  b 
r«      (Se  riefee  la  penfata, 

scena  xxri 

D.  Aurora,  e  Lauretta ,  ciascheduna  da 1  fuo  haU 
cone  ,  indi  Bernardone  efee  dalla  porta  con  una 
corda  ,  e  Giannina  entra  in  cafa  ,  e  ferra  Viifcw^ 
poi  Capitano  con  i  quattro  Granatieri. 
(TJo  fentito  un  gran  rumore  , 
(JlJl  ^er  Giannina  ho  ben  paura. 

a  Prende  una  groffa  pietra  ,   che  fio.  vicina  al 

P°KXP »  e  gliela  butta  dentro, 
h  Entra  in  fretta  per  calare. 

B  S 


34 


ATTO 


jr        (Ma  la  notte  è  molto  ofcura*. 
.D  ^   («Oifervare  non  fi  può. 

(  rs     Ma  fin  .  . 

(         mio         voglio  chiamare, 

(E  con  Jui  giù  fcenderò.)  '  entrane* 
Mer.    Soli  qua  Giannina  mia  .  .  . 
Son  qua  Giannina  bella. 
Giannina?  Ah  poverella! 
Giannina?  Ah  non  rifpondc! 
La  tefta  fi  confonde  .  .  . 
Non  fo  quel  che  mi  far. 
€ap,    (Venite  Granatieri , 

Quà  fento  del  bisbiglio. 
Sarà  qualche  Scompiglio , 
Stiam  meglio  ad  afcoltar.) 
Ber.   Che  none  •  .  .  che  paura  ... 

Che  affanno  .  .  .  che  rovina  .  . 
Ma  gente  s'  avvicina , 
Comincio  più  a  tremar. 
€ap.    Chi  è  là?  Chi  fei  ?  Rifpondi ■ 
Ber.    Signor  9  fon  Bernardone. 
€ap.   E  perchè  ftai,  briccone, 

In  ftrada  a  ftrepitar  ? 
fttr.   Sappiate  ,  il  fatto  è  quefto  .  *  * 


Ci  oè  fra  tanto  in  letto 
Dormiva  io  poveretto  . 
Cioè ,  1*  gelosia  .  .  . 
Cioè  ,  la  moglie,  moglie  mia  .  •  ; 
La  porta,  il  pozzo  ancora  .  .  . 
$apm   Finifcila  in  malora, 

Tu  non  ti  fai  fpiegar. 
Ber.    E*  morta  la  mia  moglie  .  .  - 
Cap.   Giannina  ? 
Ber.    Si,  Signore. 
€*p.  Ah  barbaro  ucciforcì 


<f  2 


P  R  I  M  0;  3  5 

Ber.   Se  in  pozzo  s'  è  buttata-i. 
Cap.    No,  tu  l'avrai  gettata. 
Ber.    Signor,  non  ne  fo  niente. 
(Correte  preiio,  gente  , 
(Venite  ad  ajutar. 

SCENA  XXIII 

D.  Aurora ,  e  D.  Orlando;  indi  Mafìn» ,  e  Lau*« 
retta;  poi  Giannina  dalla  fua  porta-  con  lume 
in  mano  ,  e  dutì. 

D.A.  /^hi  grida,  chi  chiama? 
D<0.  Tordelle  chi  fate? 

Cap.    Qui  fcale  portate, 
Maf.   Soccorfo  ci  vuole. 
Zau.   V  è  qualche  rovina? 
Ber.    S'è  morta  Giannina. 
Cap.   Nel  pozzo  poc*  anzi 
Coftui  P  annegò. 

^Laur   A  2        cm  &  Cognata*. 

DJ   a  1  (Canaglia-,  .briccone* 

(Che  cafo  fpietato! 
,     (Che  fcena  funefta  ! 
*        (Che  notte  è  mai  quefta  ! 
(Più  fiato  non  ho. 
Già*         Tacete,  Signori  ; 

Che  chiaffo ,  che  ghetto  t 
Di  notte  nel  letto 
Dormir  non  fi  può. 
Ber.  ( 

Laur%  a  j  ((Cofa  vedo ,  è  quà  Giannina!) 

Maf%  ( 

B  $ 


0  ATTO 
B.O.      (Chi  è  colei  dal  lame  in  mano>)' 

(a  D.  Aur* 
D.A.       (Non  è  quefto  il  Capitano  ! 
Cap.        (Che  ftupor,-  qui  Donn'  Aurora!) 
Ber.        (Son  fvegiiato  ,  o  dormo  ancora!) 
Già.     '  (Quefto  è  fpafiò  ,  in  verità.) 

Tutti.  (Che  forprefa  è  quefta  qua!) 
D.O.      Chi  ftar  queila  Villanella? 

a  Ma  fa  ed  a  Laur. . 

^Laur      \  Quella  è  Buona  ,  quella  è  bella. 

{rìdono  fen^a  dargli  retta. 
Ber.       Come,  in  pozzo  non  andaftì?  a  Già-. 
Già.       Taci  matto,  che  fognafti. 
D.O.       Chi  ftar  quella  ?  Tate  udienza. 

(a  D.Aur.,  e  al  Cap. 

^D^A  a  2j(®r  non  Par'°  Per  prudenza.)- 
D  O.      Chi  ftar  quella  Bernardone  ì 

Già.  ) 

Maf,  aj)  Lafcia  il  vino ,  ubriacone. 
Laur*  ) 
Ber.  ( 

Ma/  a  4(Pazzo>  a^  divent^  già. 

Lati.  ( 

D.A.       (Quefta  cofa  come  va  ! 

Già.  a  1  (Quefto  è  fpalTò  in  verità. 

(Per  le  pofte  di  trotto  ,  e  galoppo  V 
(La  mia  tetta  per  aria  cammina  .  .  i 
(Alfe  ftelle  di  già  s'avvicina  .  .  . 

JD.O.   (Più  non  portò  la  corfa  frenar  ,  .  . 

Ber.    (Piano.. .ferma., .non  reggo  alla  briglia... 

Capm    (Para  quà ...  piglia  là  ...  para  piglia  ... 

D.A.  (Ferma  tu  ,«  tira  più     piglia ,  para 


PRIMO.  yp 
Crìi  foccorre  ...  chi  ajutà  i  ripara,.; 
(Ah  la  tefta  già  vola  a  tempera, 
(E  qual  bomba  la  lento  a  feoppiar. 

(Per  le  pofìe  di  trotto  ,  e  galoppo 
(Quella  tefta  per  aria  cammina  a  Beri 
(Oh  che  pazzo!  Nel  pozzo  Giannina? 
Già.     (Meglio  il  vino  bifogna  adacquar. 
Maf.    (Già  la  gente  per  te  fi  fcompiglia^ 
Laur.  (Di  te  già  ben  fi  fa  meraviglia; 

(Prefto  sii  ,  piangi ,  prega ,  ripara, 
(Che  il  caftigo  fe  no  fi  prepara. 
Ah  molefta  per  te  la  tempefla 
Di  già  rombale  la  fentò  fcopgian 


EINE  DELL'  ATTO  miM®± 


SCENA  PRIMA 


Ficcola  ftrada  di  campagna  ,  corrifpondente 
alla  cafa  di  Bernardone ,  e  a  quella 
di  Malìno  . 

Majino  can  un  viglietto  in  mano  > 
indi  Bernardone, 

Maf  TP\a        venuti  fon  quei  Foreftieri 
JLJ?  iN  on  fo5  che  fia  ripofo.  Allafor- 
tezxa 

Andiamo  alla  buon  ora 

Per  far  quefto  fervizio  a  Domi' Aurora, 
Str.  Dove  signor  Corriere? 
Maf.  Oh  ,  qui  tu  fei. 
Ber.  Fo  riverenza  a  lei. 
Maf.  Cos'  è  ?  (commetto  , 

Che  digerito  il  vino  ancor  non  hai. 
Ber.  Del  nuovo  impiego  mi  confolo  affai, 
Maf.  Come  farebbe  a  dir? 
Ber.  Vedo ,  cognato  , 

Che  fei  già  diventato 

Corner  di  gabinetto  : 

E'  di  qualche  Signora  quel  viglietto? 
Maf.  (Mi  voglio  divertir.)  Certo;  è  di  donna. 
Ber.  E  in  confeguenza  credo, 

Che  andrà  diretto  a  qualche  cicisbeo» 
Maf  Ad  uno  Ufììzial. 
Ber.  Colà  in  Fortezza  ? 
Maf  Giufio  in  Fortezza  appunta 
Ber.  Dall'amico? 


SECONDO.  3§ 
Maf.  Dal  Capitan  Francone. 
Ber.  E  me  lo  dici 

Con  quella  indifferensa  ! 
Maf.  Se  ti  feotta,  cor  mio,  ci  vuol  pazienza. 
Cognato  mio  carifliino , 

Per  quello  bel  viglietto 

Vedrai  che  regaietto 

L'  amico  mi  farà. 

Già  io,  eh' è  fp!endidiffim©>\ 

E  poi  è  innamorato;. 

Chiamare  fortunato 

Mi  pofìb  in  verità. 

Oh  caro  il  mio  viglietto 

Ti  bacio    e  Aringo  al  petto; 

Tu  fei  la  mia  fortuna, 

La  mia  felicità.  parte, 

SCENA  II 

Bernardone  ,  ìndi  Giannina, 

Ber.  che  moglie ,  oh  che  moglie ,  ofa 

\^Jr  che  cognato  ! 

Sbalordito  incantato 

Mi  fanno  più  reftar. 
Già,  Già  che  a  buon*  ora 

Sortito  è  Bernardon  .  .  ,  fia  maladet- 
to  .  .  . 

Guardate  dove  ftà  ! 
Ber.  (Ecco  l'amica.) 
Già.  (Adeflb  m'  ha  veduta.) 
Ber.  Chi  fa  mai 

Dove  di  andar  penfava! 
Già.  (Son  confufa  ,  .  . 

Vado  dalla  Signora,  o  torno  indictr®?} 


m .  ATTO 
Ber.  (Briccona ,  traditrice*) 
Già.  Con  la  tefìa 

Vedo  che  mi  minaccia.) 
Ber.  (Quante  trappole!) 
Già.  (Oh  che  occhiate  mi  dà.) 
Ber.  (Vorrei  sfogarmi.) 
Già.  (Qualcofa  dir  vorrei.) 
Ber.  (Ma  non  è  tempo.) 
Già,  (E'  meglio,  che  ftia  zitta.) 
Ber.   (La  vendetta 

Voglio  far  più  matura-,  e  là  fui  fatto.) 
Già.  (Chi  fa  ,  chi  fa  quel  matto 

Quante  contro  di  me  magagne  inventa,) 
Ber.  (Giudizio  Bernardom) 
Già.  (Giannina  attenta.) 

Se  contro  me  magagne  macchinate, 
Spofino  fappiate, 
Carino  afcolrate , 
Che  giuftizia  vi  farà. 
Ber.       R-ifpofta  del  viglietto  fe  attendete,. 
Non  più.  v*  affliggete, 
Fra  poco  P  avrete , 
Forfè  adeflb  fcriverà. 
Già.       E'giorno,e  il  vino  ancor  lavora  in  teffa. 
Ber.        Che  fella  voglio  far  quando  fon  fano. 
Già..       Che  ftrambo  ,  che  fìrano  ! 
Ber.       Che  fpofa  fedele  t 
Già.       Tacete ,  crudele. 
Ber.       Via  zitto,  fpietata. 

a  z  Che  ftefla  è  quefta  mia ,  che  forte 
ingrata. 


S  E  €  O  N  D  O. 


SCENA  III 

Lauretta,  e  dati Q 

Lau.  >  cognata  mia. 

Già.   \J  Buon  dì  Lì u retta-. 

Lmu  Che  lu  ?  Se  non  m'  inganno. 

Di  vederti  turbata  un  po'  mi  pare, 
Cia.  Ma  fé  (empre  colini  mi  fa  crepare. 
Za//.  Se  tu  dai  reità  a  un  pazzo. 

Cognata  mia  fei  matta» 
Ber,  Guarirò,  guarirò. 
Già.  Vuoi  qualche  cofa. 
Lau.  A  prenderti  mi  manda  Denti* Aurora 

Perchè  ti  vuol  parlare. 
Già.   Andiamo  dunque. 
Ber.  Di  qua  non  ti  partire. 
Lau.  Oh  qoefta  è  heU«  ! 
Ber.  (   l  ella,  o  brutta,  io  così  voglio  s  e  baila 
Già.  Vedi  le  dico  il  ver. 
Lau.  Vorrei  fapere 

Per  qual  difficoltà  non  può  venire  ? 
Ber.  Perchè  noti  voglio. 
Lau.  Ed  io  fe  lo  volefìì  ? 
Ber.  Oh  cara  la  Signora  Gradaffina  i 
Laiu  Vieni  ,  vieni  Giannina. 
Già.   No  ,  Lauretta  , 

Non  facciamo  più  feene, 
Lau.  Andiam  .  .  , 
Già.  Ti  prego  .  .  . 
Lau.  Dunque  vincer  dovrà  ? 
Gin.  Ufiam  prudenza. 
Lau.  Va,  e  me  la  pagherai  àcWmfoìktìZ^i 


fcft  ATTO 

Se  mi  vien  la  mofca  al  nafo, 
Se  mi  metto  nel  puntiglio  ; 
Ti  rovino,  ti  fcompiglio, 
Voglio  farti  difperar. 
Sono  offefa ,  e  fon  Aizzata  ; 
Son  Lauretta,  già  lo  fai  ; 
E  fra  poco  vederai 
Se  vendetta  faprò  far.  parte. 

SCENA  IV 

Ber  riardane ,  Giannina ,  indi  D.  Orlando. 

Ber.  Tn  fornmi,  in  ogni  conto 

JL  Eller  proprio  tu  vuoi  la  mia  rovina. 
Già.  Sai  ,  che  dice  Giannina  ? 

Che  quefla  vita  non  può  a  lungo  andare. 
Ber.  La  finirò  ben  io, 
Già,  Non  fo  feordarrni 

La  cofa  del  viglietto. 
Ber.  Ti  dico,  che  fo  tutto, 
Già.  E  cofa  fai  ? 

Ber.  Quello 'che  fo,  col  tempo  lo  faprai, 
J>.0.  Chi  lìare  qua. 
Ber.  (Diavolo! 

E*  quello  coi  moftacci,) 
Già.  Serva  voftra. 
D.O.  Pone  feioraie  ragazze  , 

Tite  tu  vecchie  pazze  5 

Perchè  non  far  faluto? 
Ber.  Che  fiate  mio  Signore  il  ben  venuto.. 
D.O.  Chi  fìar  tu  fravoletta  ? 
Già.  Fravoletta,  che  fravola  voi  dite? 
D.O.  Mi  foler  dir,  chi  ftar  fefligneria  ? 
Già.  Signore 5  fon  Giannina, 


SECONDO.  4} 
D.O.  Oh  che  contente 

Provate  mi  de  foftre  conofcenze, 
Già.  Tutta  voftra  bontà. 
D.O.  Tate  manina , 

Foler  baciar  .  .  .perchè  far  tu  rumore? 

(a  Bernard.^  che  batte  i  piedi* 
Ber.  La  fcarpa  è  Arena,  e  fentodel  dolore, 
D.O.  Tu  ftar  gelofo  ancora. 
Ber.  Io  più  gelofo  ? 

Il  Cielo  me  ne  liberi  ! 

Non  è  vero  ,  Giannina  ? 
Già.  Eh  Signor  sì , 

Gelofo  no,  ma  fiamo  fempre  In 
D.O.  Badar  bene  . . ,    pone  mano  fu  la  fciaivU. 
Ber.  Lo  dice  per  fcherzare. 
D.O.  Orsù  falere  andare 

Per  certe  ferviziale. 
Già.  Come  a  dire. 

Ber.  Si  fente  forfè  qualche  fticiches^a  ? 
D.O.  Servizial  a  far  devo  in  Fonema, 
Ber.  (Quefta  è  più  bella  !) 
D.O.  Capitan  Francone 

Conofciute  tu  ? 
Ber.  Per  mia  difgrazia 

Lo  conofeo  pur  troppo. 
D.O.  Mi  con  quelle 

Aver  da  far  ducile. 
Già.  E  che  v'  ha  fatto  ? 
D.O.  Spofar  tate  parole  a  Nipotine  , 

E  poi  nix  più  foler. 
Ber.  Che  bricconata! 
D.O.  Ma  quefte  fciablone 

Farà  vendicazione. 
Già.  Mi  difpiace. 
Ber.  Lo  conofeete  voi  ? 


44  ATTO 

DO  Mi  non  fapure. 

Ber.  E  ben  io  ileffo  aderTo 

Conofcer  vel  farò.  Andiam 
B*0.  Star  pronte. 
Ber.   E  quante  più  ferite 
Riceverà  da  voi, 
Tanio  più  ci  avrò  guflo. 
D.O.  Star  allegre 

Mi  foler  conicntar. 
Già.  Ma  perchè  mai 

Contro  del  Capitan  tanto  furore  ? 
Ber.  Perchè  P  onor  Io  vuol. 
D.O.  Star  mancatore. 

Care  care  mie  dannine, 

No*  non  ftar  mortificate, 

Quel-e  core  poverine 

Mi  folere  confolar. 

Non  temute,  non  feordate, 
LA  Bernardone ,  che  V  affretta  a  partire. 

Capitarne  sbudellar. 

Con  te  pelle  Fravoiette 

Fare  amore  mi  voler...  comefopra* 

Spette  un  poche,  fpette  fpette, 

Già  faoute  mie  dover. 

Tu  m'aver  già  innamorate  .  .  .  a  Già. 

Non  aver  tu  già  rotte  tefta  ...a Ber*. 

Star  allegra,  ftar  in  fefta....  a  Già. 

Più  pazienza  non  aver..       a  Beni*, 

Marcie,  marcie  mammalucche  , 

Teile  matte  ,  cape  zucche  , 

Nixe  tu  faper  creanza, 

Pon  coflume»  pone  ufanza, 

Quante  pelle  ftar  dannine-,. 

Tante  tu  irate  animale, 

Al  cafotte  in  carnevale 

i^  U^moue  si  puoi  far.  parte  con  Ber. 


SECONDO. 
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SCENA  V 

Giannina  9  indi  D.  Aurora. 

■&ia.  TTJovero  Capitano  !  In  quefio  punì® 

JL    Di  quanto  che  ho  Tapino 

Io  ne  voglio  dar  parte  a  Donn'Aurora; 

(in  atto  di  partire* 
D.A.  Dov'è  queir  infoiente  ? 
Già.  Oh  mia  Signora 

Giudo  da  voi  veniva. 
D.A.  Quel  viPano 

Dov'è  di  tuo  marito? 
Già.  Ah  prefìo  andate , 

Coirete  ,  riparate. 
D.A.Ch'  è  fuc cello  ? 
Già.  In  quello  punto  iiìeflb  voftro  Zia 

Iafjem  con  mio  marito  fono  andati 

Colà  verfo  il  cafìeilo, 

Per  far  del  Capitan  ftrage,  e  macello, 
D,A.  Ahi  fvemurata  me!  Predo  Giannina, 

Di  tuo  fratello  in  traccia  ! 

Corri  fenza  dimora.  Là  in  Fortezza 

Sicuro  il  troverai. 
Già.  Vado,  Signoia  si. 

SCENA  VI 

Mafino  ,  e  dette.  Z 

G'la'  Eccolo  quà. 

M*f.  Che  fu? 

P.^f.  Dimmi  ,  Mafino, 

Confego-afti  ali' amico  quel  vigiieti-o  ? 


45  ATTO 
E'  morto,  o  vive  ancora? 
Già.  E5  feritò  sì ,  o  no  ? 
Maf  Ma  che  fognate? 

Ecco  quà  la  rifpofta ,  e  giubilate.  & 
D.A.  Come  mi  batte  il  cor.  apre  il  vigllettc^e 
Maf  Dimmi,  Giannina, 

Cos'è  quefto  timor?  Per  qual  motiva 
Siete  così  affannofe  ? 
Già.  Or  te  Io  dico: 

Quel  Signor  coi  moftacci 
li  Capitano  è  andato  a  disfidare; 
Perchè  dovea  fpofare, 
Mi  par,  quefta  Signora,  e  Pha  burlata. 
D.A.  Felice  me,  fon  tutta  confolaia. 
Maf.  Abbiamo  buone  nuove? 
D.A.  Or  del  duello 

Io  non  ho  più  paura. 
Già.  Dite  il  vero? 
B,A.  Anzi  in  quefi'  oggi  io  ,fpero 

Di  dare  al  Capitan  la  man  di  fpofa. 
Già.  Fella  adunque  facciamo, 
Maf  Allegramente. 
£).A.  Con  mio  Zio  prettamente 

Mi  feri  ve ,  che  defidera  parlare, 
E  quà  lo  viene  adeffo  ad  abbracciare, 
11  core  d'  allegrezza 
Saltando  in  petto  và  ! 
Un  mare  di  dolcezza 
Mi  fento  ginfto  quà  ; 
OuefValma  in  dolce  calma 
Refpira  già  contenta  ; 
D'amor  più  non  paventa, 
Più  vacillar  non  fa. 


a  Dà  un  altro  vigliato  a  D,  Aurora. 


SECONDO. 

Che  gio,a  ,  che  piacere  » 
Cric  amaoiie  diletto; 
Contento  più  perfetto 
Di  quefto  non  fi  dà. 

SCENA  VII 

Giannina  ,  Mafino ,  indi  Capitano. 

Maf,  /^\fsù  già,  che  fi  trova  il  ferro  caldo 
^/  A  batterlo  vuo'  andare,  in  atto  di 

Già.  Dove  vai,  (partire. 
Forfè  dal  Capitano? 

Maf,  No  ,  ma  da  quefta  per  la  buona  mano. 

(parte. 

Già.  Sorte,  forte  briccona, 

A  tutti  favorifci ,  e  a  me  non  mai! 

Sempre  fra  pene ,  e  guai 

Mi  tocca  ilare  per  un  fpofo  ingrato. 
Cap.  Oh  buon  giorno  Giannina, 
Già.  Oh  ben  tornato. 
Cap,  Della  pallata  notte 

Come  finì  P  iftoria  ? 
Già,  Per  favore, 

Non  ne  parliamo  più. 
Cap.  Ma  tuo  marito 

Per  la  cofa  de!  pozzo 

Imprefle  nel  mio  cor  qualche  f  pavento. 
Già,  E  ade  ilo  il  mio  per  voi  batte  contento, 
Cap,  Per  me,  Giannina  mia  { 
Già.  Sì,  non  tardate, 

E  Donn* Aurora  a  confoiare  andate. 
Cap,  Ah  furberia  furbetca  !  E  chi  tei  dille  \ 
Già.  Lei  propria  di  faa  bocca. 
I  Cap.Mz  fe  priaia 
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parte. 


A  T  TìO 


Col  Zio  non  . fo  valer  Ja  mia  ragione, 
lo  non  v  do  «colà.  So,  che  ttfadora y 
So,  che  l'amo  ancor  io.  Da  quaichedun© 
Ceno  ,  che  "fiarao •  flati 
Traditi  tutti  c  due,  ed  ingannati 
Già.  E'  tanta  l'allegrezza, 
Che?  piangere  mi  fa, 
Cap.  Ma  tu,  iannina^ 

M'obblighi  fempre  più. 
Fo  il  mio  de  vere, 
Cap.  Io  ti  vorrei  vedere 

Al  par  di  me  contenta* 
Già.  Eh  Donn' Aurora, 

Signore,  non  fon  io.  Ella  ha  motivo 
Di  chiama^ fi  felice.  I  cafi  miei 
Paiefi  a  voi  di  già  fono  abbaftanza  ; 
D*  effer  contenta  pù  non  ho  fperanza. 
Come  può  mai  refiftere 
.Un'  anima  fedel 
D'udirfì  a  torto  offe  ndere 
Da  un  barbaro  crude:? 
Ah  Signor  ......  Nella  mia  forte, 

Nel'' amato  mio  dolore 
Dite  voi  quaP  è  quel  core, 
Che  può  vivere  i  fùoi  dì  ? 
Ma  che  penfo,  che  ragiono? 
Son  pur  pazza  a  tormentarmi: 
Troppo  cari  i  giorni  fono, 


Capitano  ,  indi  D  Orlando,  e  Bcrnardone. 


Non  vuo'  perderli  co?i. 


pjrtt. 


SCENA  VII! 


SECONDO.  49 

Mena  miglior  fortuna,  efenonfotfe  ... 

Bafla  ,  fon  Cavalier  ,  ne  devo,  e  poffo 

AI  mio  dover  mancare. 

Con  quefto  Signor  Zio  vorrei  parlare. 
D.O.  (Ma  tu  »  cofpettonaccie , 

Aver  mi  fatte  camminar  tre  miglia, 

E  nixe  Capitan  trovar  potute.) 
Ber.  (Lo  troverem ,  Signor*) 
D.O.  (Quel  Militare 

Chi  ftate  là?) 
Ber.  (Cavate  fciabolone: 

Star  giufto  quello  Capitan  Francone.) 
Cap.  Oh  quanto  fon  contento  ! 
D.O.  (Quello  ftate  ?) 
Ber.  (Scìabolone  cavate; 

Se  vi  dico,  eh* è  quello.) 
D.O.  (A  teflc.)  cava  la  fciabola* 

Ber.  (In  tefta 

Dategli  il  primo  colpo.) 
D.O.  (A  pezze  a  pezze 

Mi  foler  fare  come  a  Tarantella.) 
Ber.  (Ziffe,  zaffe  da  bravo.) 
D.O.  Capitanie? 

Spada  cavate  prefte. 
Cap.  A  me  ?  Son  pronto. 

Ma  perchè,  padron  mio*? 

SCENA  IX 

Giannina  ,  D.  Aurora  ,  Ma  fino ,  Lauretta , 
e  detti. 

Già.   /^^imè,  qui  che  fi  fà? 
D.A.  \Jf  Pian  Signor  Zio. 
Lau.  Fermatevi. 
Maf*  Non  fate. 

C 


50  ATT© 
JD.A.  Ah  caro  Zio,  Tappiate, 

Ch'egli  m'adora  ancora, 

Che  mio  Spofo  efler  vuol.  Contenti  tutti 

In  cafa  dunque  entriamo; 

Venite  ,  Spofo  mio.  a 
Ca  \  Mia  Spola  audiamo. 
ZJ.O.  Che  gufte,  che  allegrie.  Fefte,  panchette, 

Bottiglierie,  forpene  , 

Subite  andate  ad  ordinar  Fattore, 

Pelle  Giannine  ,  andiam,  b 
Già,  Andiam  Signore. 
Lau.  Hai  capito,  Mafino? 
Mzf.  Ho  intefo  bene. 
Lau.  Dunque  andiamo  ancor  noL 
Maf.  E  con  preftezza. 
Lau,  Che  gioja  inafpettata! 
Maf.  Oh  che  allegrezza!  come  fopra* 

SCENA  X 

Bernardone  folo. 

Ah  veggo  il  mio  malanno, 
Che  già  mi  fu  predetto, 
E  con  mio  gran  tormento, 
Come  fe-foffe  adefìb,  io  lo  rammento. 
La  mia  Madre  poverella, 
Mi  dicea  fempre  così; 
Dalle  Donne  fuggi,  o  figlio, 
Come  appunto  dal  Demonio: 

a  D.  Aurora  prende  per  mano  il  Capitano  ,  e 
[aitando ,  e  giubilando  entrano. 

b  Prende  Giannina  per  mano ,  e  come  [opra  en- 
trano* 
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E'  un  impiccio  il  matrimonio  » 
E'  un  malanno  notte  e  dì. 
Pronto  allora  rifpondea; 
Voi  fpofafte  Mamma  mia? 
Fu  un  capriccio,  una  pazzia. 
Una  /ciocca  vanità. 
Mamma  mia  la  donna  tira. 
Figlio  mio  lafclala  andare, 
C  è  qualcuno  che  fofpira  , 
Tutto  è  faifità. 
Voglio  Moglie  ; 
Vuoi  la  Morte  : 
Son  ferito: 
No  >  fta  forte. 

Mamma  mia  la  donna  tira, 
Figlio  mio  lafciala  andare, 
Che  impazzire  ti  farà. 
Ah  lo  vedo,  e  provo  adeffo, 
Che  dicea  la  verità. 
Per  la  Donna  lo  confefTo , 
Son  confufo,  ed  avvilito, 
Difperato,  sbigottito , 
Per  la  donna  il  mio  cervello , 
Come  appunto  un  molinello  ? 
Volta  e  gira  in  qua  e  in  là, 

SCENA  XI 

Camera. 

D.  Orlando ,  Capitano,  indi  Giannina. 

D.O.jT^ Ran  tradimente!  E  noftre  Servitore., 
Cap.  \  J  Fu  quel  che  ci  tradi.  Egli  fedotto 
Dal  primo  mio  Tenente ,  amante  ancora., 
C  2 


ATTO 


D.O.  Di  nipotine? 

Cap.  Appunto;  dalla  Porta 

Tutte  le  noftre  lettere  pigliava, 

E  del  Tenente  in  man  le  confegnava, 
D.O.  Per  Pacche  T  une ,  e  I'  altre 

Aver  da  far  con  me. 
Cap,  Simile  azione 

Non  fu  da  militar,  ma  da  briccona 
Già.  E'  fatta  quella  pace  ? 
D.O.  Si ,  ftar  fatta. 

Cap.  Reftò  ciafcun  dì  noi  già  fincerato. 
DO.  Mi  contente  chiamar. 
Cap.  Io  fortunato. 

Già.  Me  ne  rallegro  affai.  Sol*  io  mefchinaa 

Non  poflb  quefto  cor  mai  confolare* 
D.O.  Pofferine  ! 
Cap.  Dimmi  :  avrefti  a  caro 

Con  Bernardone  di  tornare  in  pace?. 
Già.  Quefto  è  quel  che  «lefìdero. 
Cap.  Ben  dunque: 

Vuo'  fcrivergli  a  tuo  nome 

Un  viglietto  amorofo. 
Già.  Ed  a  qual  fine  ? 
Cap.  Per  difporlo  con  dolci  parolette 

A  farlo  ritornare  al  primo  amore, 
D.O.  Penfier  non  uifpiaciute. 
Già.  Oh    sì,  Signore* 
Cap.  Chi  è  fuori? 


Cap.  \jj  Portate  qui  una  fedia.e  un  tavolino, 


SCENA  XII 


Ma  fino  ,  in  ài  Ècrnardone  9  e  detti , 


SECONDO,  55 
E  da  fcrivere  ancor* 
Maf.  Subito,  lefto.  a 

Gap,  Lieto  giorno  per  te  faràancor  quefto.  aGia. 
Ber.  (Oh  che  bei  terno  fecco!) 
Maf,  li  tavolino 

Ecco  q«à  beilo,  e  pronto. 
Cap.  Da  federe. 

Maf,  Ecco  la  fedia  ancor,  prende  una  fedia. 
Cap.  Bravo,  fiede. 
D.O.  Mafmo, 

Di  quà  marciar,  partire. 
Maf.  Vado,  Signor  mio  sì.  parte. 
Ber.  (  Stiamo  a  fentire.  ) 
Già.  Signore,  per  favor,  quefto  viglietto 

Vorrei  che  lo  fcrivefte  a  gufto  mi». 
Cap.  Sì ,  come  vuoi. 
Ber.  (  Son  capitato  a  tempo,  ) 
D.O.  Via  ,  da  brava, 

Parole  tutte  zuechere. 
Cap.  Teneri  fentimenti,  e  affettuofi. 
Già.  Mi  ingegnerò  alla  meglio;  fentirete. 
Ber.  (  E  fentirò  ancor  io.  ) 
Cap.  Detta. 
Già.  Scrivete,  b 

Caro  mio  dolce  amore* 
Sappi ,  eh'  io  fono ... 
Ber.         Un' afina. 

Già.       Io  afina,  Signore?         al  Capitano* 
D.O.       Star  gran  beftialità? 
Già.        A  me  queft'  infolenza  ? 
D.O.      Ma  che,  ftate  impazzite? 
Cap.       Che  diavolo  voi  dite  ! 

a  Entra  ,  e  torna  con  un  tavolino. 

b  Giannina  detta ,  t  il  Capitano  fcrivt, 

e  3 


54  ATTO 
Chi  ha  mai  parlato  quà. 
Ber.       (Che  fpaflò,  che  diletto.) 
Cap.       Via  tempo  non  perdiamo. 
D.O.      Mi  dettar©  viglieuo. 

^ap  al  SI  '  meS^°  fai'à- 

D.O*      Mio  pene  adoratiffiiae  5 

Io  fono,... 
Ber.        Un  bel  mezzano. 
D.O.      Vafiftas,  Capitano,  a 
Già.        E'  troppa  inciviltà. 
Cap.       Per  voi  la  mia  pazienza 

Perduta  adeflb  ho  già.  k 
Z>.0.      Mi  ftar  d'  onor  foldato 
Cap.       D'  offender  non  fon  ufo. 
Già.        Un  sbaglio  farà  flato» 
Cap.       Ancor  fon  io  confufo. 

(  Di  troppa  meraviglia 
a*     X  E'  il  calo  in  verità  ! 
Ber.       (D'un  male  maritato, 

£)'  una  fpofina  all'  ufo, 

D'  un  protettor  burlato , 

D'  un  Cicisbeo  confufo , 

La  bella  meraviglia 

Chi  vuol  vedere  è  qua.) 

SCENA  XIII 

D.  Aurora ,  e  detti. 
D.Au.g^Oh  fai  qui5briccooe?  In  quefta  ftania 

Chi  ha  introdotto  coftui? 
Ber.  (Ora  fto  frefco  ) 

a  Battendo  la  mano  fui  tavolino. 
b  Si  al^a  9  t  lacera  il  foglio. 
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£&p.  Io,  certo i  non  fon  flato. j 
Già.  Ed  io  neppure. 
J>.0#  Mi  feommette  ficure* 

Che  quelle  ditte  a  noi  prutte  infoiente* 
Ber.  Signori,  io  vengo  adefib. 
Cap.  Alon  villano 

Parti  di  quà. 
Z>.0.  Di  cafa  fjor  marciare. 
Ber.  Vado.  (Ma  meglio  mi  vuò  vendicare.  )  p. 
Cap,  Chi  mai  V  averla  creduto? 
Già.  E*  veramente 

Ardito  a  maggior  fegno. 
D.O.  Ateflfe  ateffe 

Fa!e  dare  a  Mafine  ordinazione  , 

Di  non  ìafeiar  entrar  più  quel  priccone,/?, 

SCENA  XIV 

.  Giannina  $  Capitano ,  e  D.  Aurora* 

D.Au.£^\kxo  fpofinoxmio,  Toletta  un  pezzo 

M*  avete  fatta  ftare. 
Cap.  Oh  perdonate: 

In  compagnia  del  Zio 

Son  flato  fino  adeffo  per  vedere 

Di  confolare  ancor  quefta  mefehina, 
D.AuNì  preme  più  di  me  dunque  Giannina  ? 
Cap.  Povera  creatura  !  Dal  marito 

S'ora  andafle  coftei 

Senza  fai  prima  pace, 

D'ammazzarla  colui  faria  capace,  con  ho* 
X>.A.  Bella  pietà!  .  (niac 
Gap.  Mi  pare  ,  che  io  dite 

Con  tutti  i  denti  ft retti, 
Già.  La  Signora 

C  4 


56  ATTO 

Non  mi  conofce  ancora, 

£>.J.  *o  fo ,  che  fei 

Una  giovane  onefta  ;  ma  ; 

Già.  Spiegatevi. 

D  J.  Siamo  Donne,  Giannina  , 

Gin.  E  pur  fon  io 

Di  differente  pafta. 

Cap.  Femmine  fiete  tutte  ,  e  tanto  bafla. 
Che  cofa  fia  la  femmina 
Io  fo  per  atto  pratico, 
E  in  chiari ,  e  fchietti  termini 
Qui  ve  la  fpiegherò: 
La  femmina  è  un  compendio 
Di  grazia,  e  di  beltà: 
Ma  qualche  volta  è  un  cumulo 
D'  inganni  ,  e  falfità: 
Di  tanti  è  la  delizia , 
La  gioja  ,  e  la  dolcezza: 
Pi  tanti  è  P  amarezza  , 
È  l'infelicità. 
Ma  io,  mie  care  Donne* 
Di  voi  non  fo  lagnarmi, 
E  in  pace,  o  pur  fra  1'  armi | 
Vi  porto  impreffe  quà. 
E  viva  la  Spofina , 
Tamburi  via  fuonate. 
E  viva  la  Giannina ,  . 
Cannoni  fu  fparate. 
Schierate  le  trinciere , 
Spiegate  le  bandiere  , 
E  viva  ancor  le  femmine 
Di  tutte  le  Città.  f 


SECONDO, 


SCENA  XV 

Giannina ,  D.  Aurora ,  indi  Lauretta, 

Già,  T  Tri  Spofo  come  il  voftro 

Così  compito ,  e  pieno  d'allegrie»;, 

Non  ho  veduto  ancor,  Signora  mia. 
D.A.  Dopo  tanti  fofpiri,  e  Iagrimette , 

La  fortuna  alla  fine 

Mi  ha  refa  confolata. 
Lau.  Prefto ,  Signora  ,  che  fiete  afpettata. 
D  A.  Da  chi  ? 
Lau.  Da  voftro  Zio. 
D.A.  Dove  ? 
Lau.  In  giardino. 

E  il  voftro  Spofo  pur  manda  a  chiamare, 
D.A.  Perchè  ? 

Lau.  Le  nozze  là  vuol  fefteggiare. 
D.A.  Guardate  che  capriccio! 
Lau.  I  Suonarori 

Del  Reggimento  fono  già  venuti 

Da  Mafino  invitati; 

Ed  i  rinfrefehi  ancor  fon  preparati, 
D.A.  Vado  quando  è  così. 
Già.  Oh  che  piacere  ! 
Lau.  Che  giornata  gradita  ! 
D.A.  Sì  ?  quefto  è  il  più  bel  dì  della  mia 
vita.  parts, 
SCENA  XVI 

Giannina  ,  e  Lauretta. 

Già.  X?  noi ,  cognata  mia ,  che  mai  faremo? 
&au>   mi  Eh ,  che  tu  non  fai  niente.  Con  Ma- 

.fino 


$3  ATTO 

Abbiamo  fra  di  noi  già  concertati 

Quello ,  che  s'  ha  da  far. 
Già.  Lafcia  fentire. 
Laun  Dimmi ,  tu  la  chitarra 

Non  fuoni  a  meraviglia? 
Già.  Qualche  poco. 
%au.  O  poco,  o  affai  quello  ci  batta. 
Già.  E  cofa 

Di  far  penfato  avete? 
lau.  Animo  andiamo, 

Più  tempo  non  perdiana ,  eh*  or  lo  fapraL 
Già.  Ma  la  chitarra  .  .  . 
Làu,  La  chitarra  è  pronta. 
Già.  E  Mafino  .  ,  . 
Lau.  Ti  dico, 

Che  impaziente  ci  afpetta. 

Vieni,  Giannina  mia. 
Già,  Vengo,  Lauretta.  partono* 

SCÈNA  XVII 

Ameno  giardino  con  varie  fontane, 
e  fedili  di  verdura . 

jSan  fa  di  fuonatori  militari  ,  che  flando  a  federe 
[nona  delle  finfonie.  D.  Orlando  ,  che  allega 
afcolta ,  indi  Capitano ,  e  D.  Aurora.  - 

D.O.  /^he  grate  melodie  ! 

Che  pelle  finfonie! 
Piacer  fan  clarinetti, 
Dan  gufto  pifferetti , 
Fagotti  ftar  famofi, 
Star  corni  buoni  affai, 
È  fuoni  a  noftri  Spofi 


SECONDO.  S9 

Faran  pur  confolar. 

(Che  amabile  conceno  ! 
Cap.       (Che  fuono  ameno,  e  grato! 
Z>.A.al  (Sentite  come  il  prato 

(Fa  lieto  rifuonar* 
2>.0.  Spofini  qua  venite; 

Accanto  a  mi  federe. 
Cap.      (Il  core  di  piacere 
D.A.al  (Mi  fento  a  faìtellar.  /ledono  tutti  tre. 
D.O.  Via  prefto,  fervitori, 

Portar  qui  limonate, 

Pifcotti ,  ciccolate , 

Bottiglie  in  quantità,  fervi  portano  i 
D.A.  Che  giorno  di  contento!  (jinfrefehi. 
Cap.    Amor,  non  più  dolcezza. 

D  A  VLagioja,  e  l'allegrezza 
G%aP  '  (^re*~cenc'0  *n  fenm*va« 
D.O.  Prendete,  prende  una  limonatale  laprefenta> 

(  <z  D.  Aurora* 

D.A.  Obbligatiffima.    prefinta  D.  Orlando  urt 
[altra  limonata  al  Capitano* 
Cap.  Oh  grazie  a'  fuoi  favori, 
D.O.  Rinfrefchi  a'fuonatori     ai  fervi  ,  quali 
(prefentano  a9  fuonatori  delle  cioccolate* 
Portate  ancora  là. 
a        (La  gioja,  e  l'allegrezza 
3     (Crefcendo  in  fen  mi  va. 

SCENA  XVIII 

Giannina  fuonando  il  chitarrino  ,  Mafino  il  cali- 

f ciane ,  e  Lauretta  il  tamburello ,  e  detti. 
Già     (éT^hi  non  fuona,non  balla,e  non  canta 
MaKfo*^  In  ua  &iorno  così  Segnalato 
Z        C^on  ^a  mani,  nè  gambe,  nè  fiato, 
au%    (O  dì  rabbia  fi  fente  crcpar. 


il  ATTO 

D  °À  ax  (Brav5  >  bravi  »  cIle  cara  forprcfa! 
'  5  ^Seguitate  a  Tuonare ,  e  cantar. 

Già     (Vlva  v*va  si  beir  allegria; 
.A/afa  (Viva  viva  lo  Spofo,  e  la  Spofa; 
iczw    HQue^a  Coppia  felice  ,  e  amorofa 
(Mai  difturbo  non  pofla  provar. 

D a  f^rav*  »  biavi,  che  cara  forprefa! 
'^Seguitate  a  Tuonare,  e  cantar. 

Già  Io  falute  vi  voglio  augurare. 
Maf.      Io  ricchezze,  allegrezze,  e  contenti, 
Lau.       Sempre  amore  con  voi  poJTa  ftare. 
&  3        (Di  figliuoli  polliate  abbondar. 

?>     a  (Brav*  »  bravi  ,  fedete  ancor  voi  , 
€ao  rinfrefehi  vi  fate  portar. 

(Jiede  Gian. ,  Ma.f. ,  e  Laur% 

SCENA  ULTIMA. 

Bernardone  veftito  da  Cantaflorie  con  chitarra  , 
e  cejlo  [otto  il  braccio  pieno  di  Storie 9 
e  detti. 

Ber.       TI  Cantaftorie 

JL  Chi  vuol  fentire  , 
Certo  ,  ftupire 
Qui  vi  farà. 

a  ì  (Chi  Pha  chiamato  ? 

ijfiaj  a  *  (Di  dove  è  ufeito?) 

Già.  /T7,  fuo 

D.A.  a  1  (E  miomimo' 


SECONDO  6% 
(Qual  novità  !) 
Ù  iftoria  bella 
So  di  Bertoldo  , 
Di  Chiara  Stella , 
Di  Bertoldino, 
Di  Cacafenno , 
Del  gran  Mefchino^ 
Di  Rodomonte , 
Di  Carlo  ih  Francia , 
Di  Don  Chifciotte  , 
Di  Sancio  Pancia, 
DJ  un  difperato 
Mal  maritato, 
Che  per  la  moglie 
Pace  non  ha. 
Quella  è  nuovi/lima, 
Quefta  è  bizzarra. 
La  mia  chitarra  , 
Accordo  già 

(accorda  la  chitarra,   e  canta* 
la  beila  Storiella,  e  graziola 
D'un  povero  Marito  io  vuò  cantare, 
Che  per  avere  amata  la  fua  Spofa 
Quella  io  fece  un  mano  diventare. 
Nobiltà  riverita,  attenzione, 
Ch'iocamodiGianmr]a,cBernardone. 
Fermatevi  un  poco,  (fi  al\a. 

Padron  caro  mio , 
Che  qocfta  ancor  io 
Cantare  la  fo; 
E  meglio  di  voi 
Spiegarla  qui  vuò. 
Ma  prima  a  me  tocca. 
Signori  afcoltate. 
r  Via  ferra  la  bocca. 


M  ATTO 
DO. 


Sì  cara ,  cantate. 
Silenzio  ,  fìlenzio  , 


D.A. 

Cap.  a  5  . 

Maf.     fAttent*  già  ilo, 

Lau.  ( 

Già.       Io  canto  d'  una  Spofa  mefchinella. 
Da  un  gelofo  marito  tormentata; 
Che  in  cafa  ftar  dovea  la  poverella, 
Non  già  da  moglie ,  ma  da  carcerata. 
Ber.  Che  carcerata  ,  non  è  vero  niente  ;  ma 
perchè  voleva  far  P  amore  con  Tizio  , 
Sempronio,  e  Cajo  .  .  . 

Fuor  di  cafa ,  il  marito  tradito  , 
Non  lafciava  la  moglie  più  andar  ; 
Ma  lei  per  fare  a  lui  maggior  difpetto, 
Fece  amicizia  con  un  Militare; 
Bernardon  Io  fapeva,  e  poveretto, 
Per  paura  dovea  diffimulare. 
Già.  Ne  menti  per  la  gola:  il  Capitano  pro- 
teggeva Giannina  ,  perchè  vedeva  ,  che 
era  a  torto  flrapazzata  .... 
Da  quel  vecchio  gelofo  ,  rabbiofo , 
Che  faceva  fua  moglie  crepar. 
In  fomma  era  cofìui  .  .  . 
Ber.    Un  uom  d'pnore  ; 

Ma  la  fua  moglie  aveva  ♦  .  . 
Già.    Un  cor  fedele; 

EHa  ramava  affai,  e  a  tutte  Pere... 
Ber.    A  Corneto  il  mandava  a  gonfie  vele, 
Già.    Mcnnie  ,  mentite. 
Ber.     Sbagnate,  Signora. 
Già.    Menzogne  voi  dite. 
Ber.    No,  no  verità. 
Sia.    Che  uomo  di  fede! 


SECONDO  63 
Ber.    Che  Donna  fincera! 

(  Un  /ciocco  è  chi  crede 
a%   (  Le  tue  falfità. 
D.O.    Orsù,  queft'iiìoria       (fi  cibano  tutti, 

Finir  Bernardone , 

O  mie  fciabolone 

Zif  zaffe  farà. 
Ber.    Ma  caro  Signore  .  .  • 
D.O. 

D.A.  a  )  La  pace  vogliamo. 
Cap. 

Ber.       L'offèfo  mio  onore  .  .  . 

Mrf'a  2  (Gli  offefi  noi  fiamo. 

Già.       Più  buona,  e  carina. 
a  5        (Non  v*  è  di  Giannina. 
Già.       Più  Spofa  amorofa  .  ,  , 
a  5        (Di  lei  non  fi  dà. 
Ber.       Non  fo  più  refiftere. 
Già.       Via  pace,  marito. 
Ber.       Dal  fronte  il  prurito 

Paffando  mi  va. 
Già.       M'  accorto  un  tantino. 
Ber.       Pian  pian  m'accolto. 
Già.       La  mano,  Spofino. 
Ber.       Prendetela  quà.  fi  ftringono  la  dejtra* 
Già.        Ah  furbo. 
Ber.  Furbetta. 
Già.       Mio  fole. 
Ber.       Mio  amore. 
-    .      (Di  gioja  il  mio  core 
luttl      (Mi  batte  tà  tà. 
D.O.      Suonatori  allegramente 

À  ftrumente  tate  fiate, 

Cap.  fVia  fuonate,  via  fuonate, 
D.A.  a7,  (Che  vogliamo  ancor  ballar. 


é4  ATTO  SECONDO. 

Ber.Gia.     (Balleremo  ancora  noi  , 
Maf.Lau.a4(Gik  che  fella  s' ha  da  far. 

Qui  la  Banda  de1  Suonatori  fi  al\a ,  e  pvincU 
pia  dì  nuovo  a  fuonare,  Bernardone  ,  Gian- 
nina ,  Mafino ,  e  Lauretta  pongono  i  loro 
firumenti  [opra  d'un  [edile. 


Tutti. 


Viva,  viva  l'allegria; 
Viva  ancor  la  Compagnia  ; 
Che  piacere,  che  contento, 
Giubilare  il  cor  mi  fento; 
Via  faltiamo,  via  balliamo  , 
Là  là  laira  là  là  là  là 
Oh  che  gran  felicità. 

JO  Ària  dì  Giannina  nelV  Atto  Primo  a  pag.  24 
in  fine  della  Scena  XIV \  ed  il  Rondò ,  che 
canta  la  fuddetta  neW  Atto  II  a  pag.  48  in 
fine  della  Scena  VII  la  Mufica  è  del  sig.  Mae* 
ftro  Martini. 


Il  Fine. 


NELLA  STAMPARIA  REALE. 


